	02
Dom.
	  Ore 9:  S. Messa
   Ore 11,30 : S. MESSA SOLENNE
       Celebrata da Sua Ecc. Mons. Lino
       Vescovo di Viterbo.

	  03
LUN 
	S. Gregorio Magno Papa.

	04
MAR
	S. Rosa da Viterbo

	05
MER
	Ore 10:  S. Messa 
      

	06
GIO
	 Del Signore è la terra e quanto contiene

	07
VEN
	La Salvezza dei giusti viene dal Signore

	08
SAB.
	Natività della B. Vergine Maria
Ore 18: S. Messa

	  09
Dom.
	 Ore  11,30 :  S.  MESSA SOLENNE
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PADRE MIO,
IO MI ABBANDONO A TE
Padre mio, io mi abbandono a Te,
fa' di me ciò che ti piace.
Qualsiasi cosa tu faccia di me,
ti ringrazio.
Sono pronto a tutto, accetto tutto,
purché la tua volontà si compia in me
e in tutte le tue creature:
non desidero nient'altro, mio Dio!
Rimetto l'anima mia nelle tue mani,
te la dono, mio Dio,
con tutto l'amore del mio cuore,
perché ti amo.
È per me un'esigenza di amore,
il donarmi a Te,
l'affidarmi alle tue mani, senza misura,
con infinita fiducia:
perché Tu sei mio Padre!
Amen.
P. CHARLES DE FOUCAULD

AVVISI  :
2 SETTEMBRE:  FESTA DELLA MADONNA DEL   S.AMORE
Ore 9 :  S. Messa nella chiesa Parrocchiale
Ore 11,30: S. Messa solenne, celebrata da Sua Ecc. Mons. Lino Fumagalli, Vescovo di Viterbo.

A termine della S. Messa l’Immagine della Madonna verrà riportata processionalmente presso l’altare del Santuario della Madonna .

Un grazie sentito al Comitato dei festeggiamenti,

                          alla Pro Loco

                          all’ Ass. Astorre
                          alla banda del paese e
a tutti i fedeli che hanno mostrato ancora una volta l’amore alla Madonna.
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 Foglio Parrocchiale di  TORRE ALFINA (VT)     [image: image4.jpg]



             2  SETTEMBRE 2012 
   Parrocchia S.Maria Assunta 

Festa della madonna del santo amore

                 MADONNA DEL  SANTO  AMORE

Risale al 1760 l’origine della festa in onore della Madonna del Santo Amore, fatto testimoniato dalle Riformanze dell’epoca ed oggi rievocato con il corteo storico della Traslazione della sacra immagine dall’antica chiesa parrocchiale di Santa\Maria alla chiesina di San Sebastiano, poi ampliata e dedicata alla Madonna del S. Amore . Sempre dedicata alla Madonna è la manifestazione “Dentro una Rosa”: Torre Alfina si tinge dei colori della natura con allestimenti florovivaistici di vie e chiese che tramite il simbolismo della Rosa trasmettono un messaggio di pace e di speranza.
Altro momento particolarmente significativo della festa è il “Palio della Torre” che vuole ricordare i numerosi assedi patiti dal nostro castello, soprattutto ad opera dei cavalieri di ventura di passaggio per questi luoghi.
Con una visione ottimistica di buon auspicio, spettacoli di artisti di strada, musica e buone letture completano il ponte tra presente e futuro. 
LA TRASLAZIONE
Ricostruzione dell’episodio che ha dato origine alla festa in onore della Madonna del Santo Amore. L’immagine della Madonna fu assegnata nel 1657 alla chiesa parrocchiale di Santa Maria che sorgeva dove oggi è il belvedere, piazza antistante l’ingresso del castello, da padre Giovan Giacomo di Roma, missionario cappuccino, e fu inizialmente collocata sull’altare di San Francesco.
A perpetuo ricordo della solenne Traslazione della Sacra Immagine dalla chiesa dove inizialmente era stata posta, alla chiesa rurale di San Sebastiano, avvenuta presumibilmente nel 1760, si celebra appunto la festa citata.
Da quanto risulta dall’Atto Consiliare datato 27/07/1761 si può ipotizzare la presenza di figure quali il Podestà, i tre priori, le confraternite ed un concorso di donne con il capo velato e le candele in mano.
La rievocazione del momento sopra descritto ha luogo il sabato sera, giorno che precede il dì di festa ed è particolarmente suggestivo perché percorre la rampa di accesso al castello e le pittoresche vie del borgo.

Un grazie di cuore alla Pro Loco e al Comitato per i Festeggiamenti della Madonna, all’Ass. Astorre, da parte della Parrocchia e di tutti i fedeli del Borgo.
DOMENICA XXII  ANNO B
Conservare o cambiare
Fin dagli inizi della sua vita pubblica Gesù afferma la propria indipendenza nei confronti della tradizione giudaica del suo tempo.
Anzi questo diventa uno dei punti di frizione e di contrasto fra Gesù e il giudaismo farisaico. Se da una parte Gesù afferma che la Legge e i Profeti non devono essere aboliti, ma portati a compimento (Mt 5,17), dall'altra ingaggia una lotta serrata contro certe «tradizioni degli antichi», che sono risultato di preoccupazioni puramente umane e minacciano di annullare la Legge (vangelo).

La Legge sclerotizzata
In base a questa polemica di Gesù contro il fariseismo gretto si è finito col dare a questo nome, originariamente sinonimo di pietà e di perfezione, il significato di ipocrisia, di osservanza esteriore e priva di convinzioni. Eppure questo è fare un torto a delle persone che nelle loro intenzioni e alle origini erano sincere.
Cristo ha degli amici tra i farisei. Paolo stesso è uno di loro. Severi custodi dell'osservanza in un'epoca di fortissima influenza pagana, essi erano stati i salvatori dell'anima del popolo. Per preservare questa anima i farisei avevano attenuato notevolmente le aspettative e le speranze messianiche, ritenute politicamente pericolose; avevano accentuato, invece, le pratiche cultuali, dando loro la precedenza sui doveri della fraternità umana e della giustizia sociale.
L'attaccamento alla Legge, che ha reso grande il giudaismo (1a lettura) e che in più di un caso è stato motivo della salvezza di Israele, comportava però gravi pericoli; nel mettere sullo stesso piano tutti i precetti, religiosi e morali, civili e cultuali, abbandonandoli alle sottigliezze dei casisti, il culto della Legge finiva per imporre un giogo impossibile da portare (Mt 23,4; At 15,10). Da segno di alleanza e di libertà la Legge diventava una catena di schiavitù.
Un secondo pericolo, ancora più grave e radicale, era quello di fondare la «giustizia dell'uomo» di fronte a Dio, non sulla grazia e sulla iniziativa divina, ma sull’obbedienza ai comandamenti e sulla pratica delle opere buone, come se l'uomo fosse capace di salvarsi da solo.

Una tentazione risorgente
Il fariseismo e il formalismo non sono un atteggiamento che riguarda solo il passato, ma una tentazione continuamente risorgente anche presso le persone e le istituzioni che iniziano con le intenzioni più pure e più rette.
Un modo di pensare farisaico ha tentato di bloccare il dinamismo missionario della Chiesa primitiva. È stata necessaria la rude energia di Paolo e la convocazione del primo concilio di Gerusalemme perché la comunità primitiva si potesse scrollare di dosso le norme che volevano imporre i giudaizzanti.
Un modo di agire farisaico può continuare anche oggi, nel seno della Chiesa: si possono esagerare e assolutizzare la legalità, il precetto, l'esteriorità; si può anche oggi vivere un cristianesimo legalista, esteriore, periferico, più preoccupato di ubbidire passivamente a norme ricevute, che di dare una risposta personale e responsabile alle chiamate di Dio e alle invocazioni dei fratelli.
Si rischia di essere farisei anche quando non si distingue l'essenziale dell'evento cristiano nella storia, dalle diverse forme storiche e culturali in cui esso si manifesta, imbrigliando nelle nostre categorie l'inafferrabile azione dello Spirito, cercando di mantenere sotto il giogo della legge coloro che ne sono stati liberati dalla morte di Cristo. Cadono sotto questa accusa alcune resistenze al rinnovamento conciliare, alcuni ingiustificati allarmi di fronte agli sforzi di «aggiornamento» in campo liturgico, pastorale ed ecclesiale. Una malintesa fedeltà alla tradizione, che si manifesta in una opposizione ad ogni forma di rinnovamento, è indice di sterilità, di infecondità spirituale. Al contrario, la fedeltà allo Spirito è una fedeltà dinamica non passiva, conquistatrice non apologetica, missionaria non chiusa su se stessa.

Tensione liberatrice dei giovani
Al di là di ogni mitizzazione e facile idealizzazione, i giovani sono stati in tutti i tempi un elemento attivo di questa dinamica di trasformazione di strutture e tradizioni inadeguate. La loro critica costruttiva ha la funzione di liberare continuamente a un modo sclerotizzato di vivere i valori, per aderire in profondità ad essi senza mai assolutizzare ciò che passa. Essi possiedono anche fantasia e utopia a sufficienza per imprimere un'accelerazione forte al cambiamento, o alla revisione di usi, costumi e rapporti di dipendenza, di modi di conduzione della comunità. La forza dei giovani spinge una comunità verso il futuro.
